
di don Gianni Antoniazzi

A inizio Novecento avevamo un’eco-
nomia di sussistenza, nel senso che 
a stento si viveva con i prodotti di 
casa. Dopo la Seconda guerra mon-
diale qualcuno ha avuto la possibilità 
di risparmiare qualcosa per gli im-
previsti. Dagli anni Ottanta è arrivata 
l’abbondanza: i soldi sembravano ga-
rantiti e si gettava quel che passava 
di moda. È nato così lo spreco.
Non sazi, negli anni Novanta si è dif-
fusa la possibilità del debito e, per 
andare in viaggio o acquistare la tv, 
si pagava a rate, cioè col denaro del 
futuro. È nata in quel periodo anche 
l’economia speculativa, di chi gio-
cava in borsa, e subito dopo quella 
creativa, per inventare risorse con 
artifici poco chiari.
Oggi quel castello è caduto e mol-
te cose sono cambiate. Per carità: 
esiste ancora chi butta denaro in 
internet, molti però hanno impara-
to la prudenza e cercano mercati 
solidi e veri. E dunque: due modi 
per sviluppare le ricchezze però ci 
sarebbero. Il Vangelo narra la para-
bola dei talenti. A ciascuno Dio ne 
affida molti e chi li mette a servizio 
li moltiplica. È il modo vero per di-
ventare ricchi. È la legge dell’amo-
re: quand’è condiviso, si moltiplica 
e non per un gioco di parole. Chi 
invece nasconde le capacità scopre 
poi che la vita viene sprecata.
Il secondo modo per risparmiare 
davvero e aumentare la vita è quel-
lo di aver cura per questo nostro 
pianeta. Mentre invece lo stiamo 
letteralmente saccheggiando: che 
cosa diranno di noi i nostri nipoti? 
A loro rischiamo di lasciare solo un 
pesantissimo debito.
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Un lascito per gli altri
La Fondazione Carpinetum offre 
alloggi protetti a persone an-
ziane e bisognose di Mestre. Ha 
creato per questo i sette Centri 
don Vecchi di Carpenedo, Mar-
ghera, Campalto e Arzeroni. Si 
sostiene solo con le offerte della 
buona gente. Si può fare anche 
un lascito testamentario per aiu-
tare la sua azione. Per informa-
zioni contattare il 3356431777. 
Il grande gesto di generosità 
si tradurrà in carità concreta.

Viviamo in una società che ci invita a consumare costantemente: un meccanismo che
svuota il portafogli e depreda il pianeta. Un’altra via, per il bene di tutti, è però possibile

Succede ai don Vecchi

Il risparmio che aiuta
di Andrea Groppo

Viviamo in una società che ci invi-
ta continuamente a consumare: ad 
ogni stagione nuovi vestiti, nuovi 
oggetti, nuovi prodotti. È un mec-
canismo che ci trascina senza che 
quasi ce ne accorgiamo, e che alla 
lunga svuota non solo i nostri porta-
fogli, ma anche il pianeta. Per que-
sto credo che oggi il risparmio non 
sia soltanto una virtù antica: è un 
atto rivoluzionario. 
Se non impariamo tutti a cambia-
re abitudini, a limitare gli sprechi, 
a dare valore alle cose e non solo 
alle novità, che futuro lasceremo ai 
nostri figli e ai nostri nipoti? Conti-
nueremo a depredare le risorse del-
la Terra e ad accumulare montagne 
di rifiuti, oppure sceglieremo una via 
più responsabile?
I Centri Don Vecchi sono nati proprio 
da questa logica: dimostrare che, 
con il risparmio e con una gestione 
attenta, si possono fare grandi cose. 
Sono la prova concreta che una co-
munità che sa amministrare con sag-
gezza può offrire soluzioni abitative 
dignitose, accoglienti e accessibili a 
un numero enorme di persone.
Capita che qualcuno critichi la quali-

tà o l’efficienza delle nostre struttu-
re. Lo comprendo: gli anni passano, 
i materiali invecchiano, le necessità 
aumentano. Ma è importante ricor-
dare il contesto in cui ogni scelta è 
stata fatta. Nei vari Consigli di Am-
ministrazione abbiamo spesso optato 
per beni e materiali più economici, 
anche a scapito della qualità, perché 
questo ci permetteva di aiutare più 
persone, per più tempo. Non per su-
perficialità, ma per fedeltà alla no-
stra missione.
L’esempio più emblematico è quel-
lo della costruzione del Centro don 
Vecchi 2 di Carpenedo. Alla fine de-
gli anni ’90 avevamo raccolto circa 
metà della cifra necessaria per re-
alizzare 134 alloggi. Le strade possi-
bili erano due: rimandare il progetto 
di alcuni anni, oppure affidarci alla 
ditta meno strutturata ma più eco-
nomica. Con don Armando abbiamo 
scelto la seconda via. 
Una strada in salita, certo, e oggi 
– con i malanni, con i problemi di 
manutenzione che affrontiamo – tal-
volta mi chiedo se quella decisione 
fosse la migliore.
Eppure la risposta me l’ha data lo 

stesso don Armando, più volte, con 
la sua saggezza limpida: quegli ap-
partamenti, bene o male, hanno 
ospitato tantissimi anziani. Han-
no offerto riparo, serenità, dignità. 
Hanno permesso a centinaia di per-
sone di vivere gli ultimi anni in una 
comunità amica, anziché nella soli-
tudine o nella precarietà.
Allora capisco che sì, quella scelta 
era giusta. Perché il risparmio vero 
non è rinuncia: è investimento nel 
bene comune. È saper trasformare il 
poco in molto. È mettere al centro la 
persona, non il perfezionismo.
Oggi più che mai, mentre continuia-
mo a far vivere i nostri Centri e a 
migliorarli, sento che il messaggio 
dei don Vecchi è attuale e prezioso: 
con il risparmio si costruisce, non si 
limita. Con il risparmio si generano 
opportunità. Con il risparmio si aiuta 
davvero. Ed è questo il patrimonio 
più grande che vogliamo lasciare alle 
generazioni future: non solo edifici, 
ma uno stile di vita che parla di so-
brietà, responsabilità e solidarietà 
cristiana. Un modo rivoluzionario – e 
semplicissimo – di prendersi cura del 
mondo e delle persone.
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Il vestito della formica
di Daniela Bonaventura

Vivere la comunità

Risparmiare è sempre stato il tema 
ricorrente della mia famiglia. Ricor-
do quando papà mi portò a casa un 
salvadanaio di metallo della Cassa di 
Risparmio, mi spiegò che era stato 
aperto un libretto di deposito dove 
sarebbero stati accreditati i soldi che 
avrei messo in quella cassettina (ol-
tre ai loro, ovviamente, ma lo scoprii 
solo anni dopo).
Ricordo un libretto in cui mia mam-
ma, sempre molto brava con i nume-
ri, nonostante avesse frequentato la 
scuola solo fino alla licenza elemen-
tare, scriveva in maniera ordinata 
e precisa quanto fosse riuscita a ri-
sparmiare mese dopo mese per po-
ter acquistare un appartamento più 
grande. I vestiti nuovi più eleganti 
venivano acquistati solo per le feste 
comandate: Natale, Pasqua, Prima 
Comunione e Cresima e per i matri-
moni dei parenti; altrimenti vestivo 
sobriamente in un modo che oggi de-
finiremmo casual. I giocattoli erano 
pochi ma in effetti a casa trascorrevo 
poco tempo presa, com’ero, da scuo-
la, chiesa e cortile.
Non ho mai sofferto per questo, in 
cortile eravamo amici a prescindere: 
non ci siamo mai interessati all’eco-
nomia delle nostre famiglie. Eravamo 
ricchi di risate, di relazioni, di amici-

zie forti o deboli, di amori che crede-
vamo eterni e di amori non corrispo-
sti. C’era tutto l’entusiasmo di una 
vita vissuta con slancio: vedevamo le 
rinunce e i sacrifici dei nostri genitori 
come una cosa normalissima. Siamo 
stati fortunati, il nostro piccolo quar-
tiere in cui siamo cresciuti e di cui 
ancora ci sentiamo parte era pieno 
di famiglie che non erano ricche ma 
che sognavano una vita che desse a 
loro e ai loro figli un domani migliore. 
I genitori erano tutti figli della guer-
ra, nati prima o durante il secondo 
conflitto mondiale che aveva lasciato 
in ognuno di loro tracce di dolore e 
di speranza ma che allo stesso tempo 
aveva donato loro la forza di volontà 
di farcela. Qualcuno aveva studiato e 
si era magari laureato ma la maggior 
parte faceva parte della classe ope-
raia, erano diventati grandi nel boom 
economico degli anni Sessanta ma il 
loro Dna trasudava di lavoro e rispar-
mio, risparmio e lavoro. Non si pote-
va scialacquare, ci si poteva divertire 
e qualche volta andare a mangiare 
fuori ma tutto doveva essere sobrio 
e ben gestito.
Questa propensione al risparmio, di 
cui sono figlia, mi ha sicuramente se-
gnato ma soprattutto mi ha insegna-
to a dare il giusto valore al denaro. 

Lavorando in due, mio marito ed io 
abbiamo potuto permetterci molte 
più cose di quanto avuto da bimbi, 
abbiamo potuto dare ai nostri figli la 
possibilità di studiare ma nei momen-
ti in cui dovevamo “tirare la cinghia” 
ho sempre pensato a quella signora 
che scriveva numeri in un foglietto 
per poter farci vivere in un apparta-
mento più grande e più bello, e ri-
sparmiare è stato più lieve.
Oggigiorno c’è meno propensione al 
risparmio, soprattutto nelle giovani 
generazioni, ma per esperienza la-
vorativa e familiare ho visto che nel 
momento in cui bisogna “diventare 
grandi” e prendere decisioni impor-
tanti ci si toglie volentieri il vestito 
da cicala indossando elegantemente 
il vestito da formiche. All’inizio è dif-
ficile, bisogna scegliere cosa si può 
fare e cosa no, dove si può andare e 
se si può andare, ma poi c’è la sod-
disfazione di aver fatto qualcosa che 
facendoci crescere ci regala la sod-
disfazione di aver costruito qualcosa 
per noi e per le persone che amiamo.
L’espressione di incredulità e di gio-
ia è sempre uguale, non è cambiata 
nel corso degli anni, è uguale a quel-
la della mia mamma quando abbiamo 
traslocato  nell’appartamento con fi-
nalmente tre camere da letto.

Editrice L’incontro
Il settimanale L’incontro è pubbli-
cato in 5 mila copie in distribuzio-
ne gratuita in tutta la città, ma 
può essere letto anche con la ver-
sione digitale scaricabile dal sito 
internet www.fondazionecarpine-
tum.org. La nostra editrice pub-
blica inoltre: Sole sul nuovo gior-
no, un quaderno mensile utile per 
la meditazione quotidiana; Il libro 
delle preghiere, delle verità e del-
le fondamentali regole morali per 
un cristiano, edito in 8 mila copie.
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Sottovoce

La frontiera dello spreco
di don Gianni Antoniazzi

Il problema è stato indicato dal Do-
mani (Alessia Arcolaci, 26/11): negli 
ultimi tempi è cambiato il modo di 
guardare al guardaroba, nel senso 
che prestiamo più attenzione alla 
forma che alla qualità degli indu-
menti. Si chiama fast fashion, let-
teralmente “moda veloce”. È la 
nuova tendenza di produrre a bas-
so costo intere collezioni ispirate 
all’alta moda del momento; gli abi-
ti prodotti hanno un prezzo davve-
ro contenuto ma sono pensati per 
essere indossati poche volte, visto 
che le tendenze cambiano rapida-
mente.
Il risultato: questo sistema crea 
una grande quantità di indumen-
ti scartati; è anche molto elevato 
l’impatto ambientale a causa dei 
rifiuti tessili e per le grandi risorse 
impiegate nella produzione.
Fortuna nostra? Qualcuno potreb-
be pensare che sia un gran van-
taggio per il Centro di Solidarietà 
Cristiana papa Francesco e per le 
persone che frequentano il repar-
to indumenti. E invece no: gli abiti 
prodotti nell’ultimo periodo han-
no una qualità così scadente che, 
appena dismessi, diventano inuti-
lizzabili. Tutto si sgualcisce, perde 
fattura, si destruttura.
Uccide la solidarietà: lo spiega 
molto bene Silvia Bollani, respon-

sabile dei test comparativi e delle 
inchieste di Altroconsumo in un ar-
ticolo indipendente. Ecco perché la 
Fast Fashion, oltre che l’ambiente, 
impedisce anche la carità fraterna. 
Scrive Bollani: “Negli ultimi anni, 
la combinazione tra Fast Fashion e 
acquisti online ha completamente 
cambiato il ciclo di vita dei capi, 
perché oggi ci sono tantissimi pro-
dotti che arrivano nei centri di rac-
colta dei vestiti usati dopo essere 
stati utilizzati pochissime volte, 
eppure, nonostante il pochissimo 
uso, spesso sono già deteriorati, 
oppure fin da principio erano rea-
lizzati con materiali troppo poveri 
per essere riciclati”.
In sostanza: non valgono per ri-
scaldare le persone che dormono 
all'aperto. Dice Bollani: "Questo è un 
abbigliamento che nasce senza va-
lore e finisce per non averne ne-
anche alla fine del suo brevissimo 
utilizzo". Don Marco Paganiello, di-
rettore di Caritas Italiana, conferma: 
“molte delle Caritas in Italia stanno 
riducendo la raccolta di indumenti e 
questo anche per proteggere la di-
gnità delle persone che incontrano, 
perché ci sono persone e famiglie 
per le quali un capo ben conservato 
può davvero fare la differenza, e in-
vece un capo logoro, di pessima qua-
lità, non è neanche dignitoso”.

Che differenza dagli antichi: la 
veste di Gesù, come per tutti gli 
ebrei, era una soltanto, indossata 
da giovane e usato ogni giorno, re-
stava buona anche oltre i 30 anni: 
sotto la croce, i soldati tirano a 
sorte per averla. E che dire delle 
abitudini dei nobili? Per indica-
re l’opulenza del ricco, Gesù dice 
che vestiva di porpora e bisso. Era 
un tessuto ricavato dalle bave dei 
mitili e neppure i tarli potevano 
rovinarlo. Insomma: c’era la preoc-
cupazione di creare un abito quasi 
eterno.
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L’Immacolata
Questo numero de L'incontro por-
ta la data del 7 dicembre 2025. 
Desidero ricordare ai lettori che 
lunedì 8 dicembre la Chiesa ce-
lebra l’Immacolata. Il dogma 
dell'Immacolata Concezione di 
Maria fu proclamato da papa Pio 
IX l'8 dicembre 1854 ma la festa è 
celebrata come giorno di precet-
to già dall’inizio del 1700. Nella 
chiesa di Carpenedo le Messe 
hanno il consueto orario festivo 
(8:30; 9:30; 10:45; 12:00; 18:30).
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Popolo di risparmiatori?
di Matteo Riberto

Da sapere

Per decenni gli italiani sono stati 
considerati un popolo di risparmia-
tori. Un’abitudine culturale radica-
ta, trasmessa in famiglia e raffor-
zata dall’idea che mettere da parte 
qualcosa fosse il modo più sicuro 
per proteggersi dalle incertezze 
economiche. Ma oggi quella repu-
tazione resiste solo in parte. Gli 
italiani continuano a risparmiare, 
ma meno di quanto facessero un 
tempo e meno di quanto accada in 
altri Paesi europei. Secondo alcune 
rilevazioni, nel 2024 la propensio-
ne al risparmio delle famiglie ita-
liane era al 9%, mentre in diversi 
Paesi dell’Eurozona si aggirava al 
15%. Negli ultimi anni, infatti, il 
costo della vita è aumentato più 
velocemente degli stipendi, che in 
Italia restano tra i meno dinamici 
dell’Unione Europea. Tra inflazio-
ne, spese fisse e salari che cre-
scono poco, molti nuclei familiari 
faticano a mantenere un ritmo di 
risparmio stabile. Il risultato è che 
la propensione complessiva a met-
tere da parte una quota di reddito 
si è ridotta, e Paesi come Germa-
nia, Francia e Paesi Bassi mostrano 

oggi tassi di risparmio superiori ai 
nostri.
Quando però il risparmio c’è, dove 
va a finire? La casa rimane il bene 
più ambito e rappresenta ancora la 
destinazione principale del patri-
monio delle famiglie. L’immobiliare 
pesa per circa il 60% della ricchez-
za netta delle famiglie italiane, un 
valore tra i più alti in Europa. Per 
molti italiani il mattone continua 
infatti a essere un simbolo di sicu-
rezza: un investimento concreto, 
tangibile, che offre stabilità più di 
qualunque strumento finanziario. 
Chi decide di destinare i propri 
risparmi ai mercati lo fa dunque 
spesso con prudenza. I titoli di Sta-
to restano popolari - nel 2024 i ri-
sparmiatori italiani detenevano ol-
tre 200 miliardi in BTP - mentre la 
partecipazione al mercato aziona-
rio resta bassa rispetto ad altri Pa-
esi “avanzati” dove gli investimenti 
in azioni sono molto più diffusi. Da 
noi prevale ancora la cautela, se-
gno di una tradizione che fatica ad 
aprirsi a forme più dinamiche di in-
vestimento.
Il quadro diventa più critico se si 

guarda alle nuove generazioni. Per 
molti giovani risparmiare è diffi-
cile non per scelta ma per impos-
sibilità. Gli stipendi di ingresso 
nel mondo del lavoro si collocano 
spesso tra i più bassi d’Europa - in 
molti casi sotto i 1.300 euro netti 
- la precarietà è diffusa e il costo 
dell’abitare è cresciuto al punto da 
rendere complicato anche solo la-
sciare la casa dei genitori. Non a 
caso, secondo Eurostat, ben oltre il 
60% degli italiani tra i 18 e i 34 anni 
vive ancora con la famiglia. 
In un contesto del genere, la pro-
pensione al risparmio si abbassa 
inevitabilmente: gran parte del 
reddito serve a coprire affitto, 
trasporti e spese quotidiane. Ac-
cumulare diventa un obiettivo di-
stante, e costruire un progetto di 
vita - dall’acquisto di una casa alla 
pianificazione del futuro - più com-
plicato che in passato. Quali pos-
sono essere dunque le soluzioni? 
Servono politiche che favoriscano 
salari più adeguati e percorsi la-
vorativi stabili, perché senza red-
diti sufficienti non può esistere ri-
sparmio reale. Servono misure per 
rendere più accessibile il mercato 
della casa - affitti calmierati, mutui 
agevolati, incentivi per gli under 35 
- e strumenti finanziari semplici, 
trasparenti e comprensibili anche 
per chi muove i primi passi. E ser-
ve, soprattutto, rafforzare l’educa-
zione economica, così da aiutare i 
cittadini a orientarsi tra risparmio, 
investimenti e obiettivi di lungo 
periodo. L’Italia resta un Paese le-
gato alla prudenza, ma per tornare 
davvero un Paese di risparmiatori è 
necessario creare le condizioni af-
finché risparmiare - e investire in 
modo consapevole - sia possibile 
per tutti, non solo per chi già parte 
avvantaggiato.
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Recuperare per il futuro
di Edoardo Rivola

Il modo di consumare è cambiato: si 
tende a sostituire più che a riparare, 
ad acquistare più che a riutilizzare. Si 
cerca l’ultimo prodotto immesso sul 
mercato, si attende con impazienza 
l’uscita di un nuovo modello per com-
prarlo. Voglio proporre un’alternativa: 
cerchiamo di non essere i primi a otte-
nere l’ultima novità, e invece di esse-
re i primi ad aiutare gli ultimi. Il vero 
senso del risparmio non sta nel posse-
dere sempre di più, ma nell’evitare lo 
spreco e nel dare nuova vita a ciò che 
altri buttano. Questa è l’idea che l’As-
sociazione Il Prossimo, con i suoi vo-
lontari, cerca ogni giorno di mettere in 
pratica, rendendo disponibili materiali 
e beni che possono ancora essere utili.
Il Centro di solidarietà Papa Francesco 
è nato anche per questo: recuperare 
tutto ciò che è possibile e rimetterlo 
in circolazione. Chi ci visita e trova 

da noi una risposta ai propri bisogni, 
quando apre il portafoglio per lasciare 
un’offerta può richiuderlo con ancora 
qualche euro dentro: soldi che potran-
no servire per altre necessità, e che 
per molte famiglie fanno la differenza 
nell’arrivare a fine mese. È naturale, 
parlando di risparmio, pensare subito 
al denaro (e ve lo scrive qualcuno che 
a questo ha dedicato un’intera vita la-
vorativa). Ma in realtà è un concetto 
molto più ampio: riguarda le materie 
prime, il cibo, il tempo, l’energia e 
le risorse in generale. Voglio quindi 
esplorare altre dimensioni, come quel-
la sociale: come è giusto che sia, per 
ciò che ogni giorno cerchiamo di fare 
al Centro di solidarietà.

Forme e cultura del risparmio
Sempre più spesso il termine rispar-
mio viene confuso con l’investimento, 

tanto che nei miei anni da 
direttore di banca ho vi-
sto chiaramente cambiare 
il linguaggio del settore. 
All’inizio le opportunità di 
investimento erano poche 
e semplici; con il tempo 
sono aumentate e, insieme 
a esse, è cambiato anche 
il modo di parlarne. L’idea 
del risparmio vero e pro-
prio è passata in secondo 
piano. All’epoca c’erano i 
libretti e i buoni fruttiferi 
postali, diffusi soprattutto 
nei piccoli paesi. Con gli 
anni, il sistema bancario 
si è espanso e ramificato: 
Casse di Risparmio, Casse 
Cooperative, Banche nazio-
nali, Istituti di credito, Cas-
se Rurali… una rete sempre 
più ampia, che però negli 
ultimi decenni ha iniziato 
a ridursi, chiudendo molti 
sportelli sul territorio. È un 

La voce del Centro

segnale dell’evoluzione dei tempi: la 
concorrenza è aumentata, sono nate 
nuove figure professionali e istituti 
concepiti con un certo scopo si sono 
modificati. Assicurazioni, promotori fi-
nanziari, fino alle Poste: ciascuno pro-
pone la “propria” forma di risparmio, 
che spesso è diventata una forma di 
investimento. Gli strumenti disponibili 
oggi sono tantissimi: conti deposito, 
fondi comuni, obbligazioni, azioni, ti-
toli di Stato, buoni del Tesoro, piani 
pensionistici, fondi previdenziali, as-
sicurazioni e così via. E se il denaro 
lasciato sul conto corrente un tempo 
veniva remunerato, oggi non più. Per-
sonalmente, forse perché ho avuto 
sempre pochi risparmi, sono sempre 
stato affezionato alle piccole forme 
di risparmio: i piani di accumulo, le 
somme messe via con costanza. Po-
che gocce, ma continue. Decisamen-
te meglio di investimenti più rischiosi 
che, come purtroppo accaduto a mol-
ti, hanno lasciato investitori con un 
pugno di mosche. Ho sempre cerca-
to di sensibilizzare bambini e ragazzi 
all’importanza del risparmio, anche 
attraverso il semplice libretto postale. 
Andare personalmente a versare qual-
che mancia, e vedere la cifra crescere 
lentamente sul proprio libretto, era - e 
rimane - una forma concreta di edu-
cazione.

Lo spreco di risorse
Il risparmio, come dicevamo, non 
riguarda soltanto il denaro. Se pen-
siamo alle parole che gli sono vicine 
- accantonare, mettere da parte, ac-
contentarsi, gestire con attenzione, 
eliminare il superfluo - scopriamo che 
il risparmio è prima di tutto un atteg-
giamento. Ed è proprio il superfluo 
il concetto chiave. Basti pensare al 
cellulare di ultima generazione, agli 
abbonamenti televisivi o ai servizi a 
pagamento, perfino al gioco d’azzar-

Il vero senso del risparmio non consiste nell’accumulare e possedere sempre più cose 
ma nell’evitare lo spreco: nel riuscire a dare nuova vita a ciò che altre persone buttano
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do. Il “dio denaro” viene usato per 
inseguire ciò che il mercato propone, 
ma così facendo finiamo per sprecare, 
anziché tutelare, le risorse che ab-
biamo. Al Centro di solidarietà Papa 
Francesco lo vediamo ogni giorno, os-
servando la quantità enorme di ma-
teriale che viene buttato via. Nell’era 
del consumismo si produce molto più 
del necessario, e la ricerca del pro-
fitto avviene a scapito dell’ambiente 
e del clima. Lo si vede bene nel set-
tore alimentare: quantità enormi di 
prodotti confezionati, imballaggi in 
plastica e polistirolo: a volte lo scarto 
è maggiore del contenuto. Oggi pen-
siamo al risparmio anche in termini 
energetici: un’attenzione necessaria, 
che ci ricorda quanto sia importante 
usare con rispetto le risorse natura-
li, l’acqua, le falde, ma anche la no-
stra stessa salute e le nostre energie. 
Risparmiare significa anche evitare 
sforzi inutili o dannosi. E anche la 
nostra vita va “risparmiata”, protetta 
con attenzione e buon senso, avendo 
cura di ciò che ci circonda e di ciò 
che ci sta più a cuore.

Giornata del Risparmio
Lo scorso anno si è celebrato il cen-
tesimo anniversario della Giornata 

La voce del Centro

Mondiale del Ri-
sparmio, che ricorre 
alla fine di ottobre. 
È una data che ri-
cordo molto bene, 
perché coincide con 
il giorno della mia 
nascita, e anche per 
un motivo ancora 
più personale. Negli 
anni Sessanta, l’allo-
ra Cariplo (Cassa di 
Risparmio delle Pro-
vincie Lombarde) in-
viava a tutti i bambini nati quel gior-
no un Libretto di Risparmio con un 
primo versamento di 5.000 lire. Era il 
1964, lo ricevetti anche io. Nel tempo 
su quel libretto furono aggiunte po-
che altre somme: qualche spicciolo 
ricevuto per la Comunione e la Cre-
sima, le mance per i lavoretti estivi. 
Finché, a un certo punto, venne chiu-
so: anche quei piccoli risparmi servi-
vano per contribuire alla costruzione 
della nostra casa di famiglia. I miei 
genitori si erano trasferiti dal Castel-
lo dei Conti, dove i contadini lavora-
vano le terre, e stavano costruendo la 
nuova abitazione nei fine settimana, 
con l’aiuto di parenti e conoscenti: 
chi muratore, chi idraulico, chi fale-

gname. Il ricordo di quel libretto mi 
accompagna ogni anno, quando si ce-
lebra la Giornata Mondiale del Rispar-
mio, nata proprio in Italia nel 1924 
grazie all’iniziativa di un economi-
sta che organizzò la prima edizione, 
poi divenuta internazionale. In que-
sto caso il riferimento è al risparmio 
in senso stretto: il denaro messo da 
parte per le necessità future. Si dice 
spesso che gli italiani siano un popolo 
di risparmiatori. È un’abitudine che 
negli anni si è indebolita, ma resta 
un dato significativo: una famiglia su 
due riesce ancora a mettere da parte 
qualcosa, e la nostra cultura continua 
a essere più orientata al risparmio 
che all’investimento.

Chiusura consegna del vestiario
Lo avevamo già anticipato nei numeri 
precedenti: siamo purtroppo costret-
ti a sospendere temporaneamente, 
dal 15 dicembre al 31 gennaio, il ritiro 
del vestiario e dell’oggettistica per la 
casa. Il motivo è semplice: gli spazi 
sono completamente pieni. Non riu-
sciamo più a verificare e controllare 
tutto ciò che ci viene portato, nono-
stante l’aumento dei turni. Ci stiamo 
organizzando con nuovi volontari per 
intensificare il lavoro, ma al momento 
la situazione non è sostenibile.
Restando sul tema del risparmio, 
sarebbe importante che chi porta il 
materiale fosse più attento e sensibi-
le nel selezionare solo ciò che è real-
mente riutilizzabile. Anche questo ci 
permetterebbe di “risparmiare” tem-
po e di ridurre la quantità di materia-
le da scartare.
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Il pannello che vedete qui sopra è stato fatto da una nostra volontaria nella 
Giornata Internazionale per l’eliminazione della violenza contro le donne. 
Lo abbiamo subito appeso al Centro. È in diverse lingue: nessuna donna 
deve sentirsi sola e temere di chiedere aiuto.
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Pensieri a voce alta

Questa settimana vorrei soffer-
marmi su due incontri, organizzati 
dall’Azione Cattolica di Venezia, 
che ritengo particolarmente signi-
ficativi: la veglia di preghiera con-
tro la violenza sulle donne, che si 
è svolta il 25 novembre a Mestre, 
nella chiesa di San Girolamo, e l’ap-
puntamento del 3 dicembre, Giorna-
ta internazionale delle Persone con 
Disabilità, sempre a Mestre, presso 
la Parrocchia Cuore Immacolato di 
Maria. “Il sasso nello stagno”, così 
l’abbiamo intitolato, sarà una con-
versazione tra famiglie, catechisti 
ed educatori sull’inclusione delle 
persone con disabilità nelle nostre 
comunità parrocchiali.
A mio avviso, questi due 
momenti, diversi per at-
mosfera e per modalità di 
svolgimento, sono accomu-
nati dalla volontà di met-
tere al centro la dignità 
della persona e l’apertura 
al dialogo, uno strumento 
indispensabile per acco-
gliere la complessità senza 
alimentare o rimanere in-
vischiati in conflitti sterili. 
Lo ha fatto emergere anche 
Ludovica Mangiapanelli, 
vice segretario nazionale 
del Movimento Studenti di 
Azione Cattolica nel pezzo 
che ha scritto per la Gior-
nata internazionale contro 
la violenza sulle donne. Fa-
cendo propria l’esortazione 
di papa Francesco a “disar-
mare le parole per disarma-
re le menti”, Ludovica ha 
ribadito che il 25 novembre 
deve rimanere un’oppor-
tunità per riflettere sulla 
violenza di genere. Il cam-

biamento culturale non si costruisce 
solo con chi è già d’accordo con noi, 
ma si fonda sul confronto, sempre 
prezioso, con chi parte da un pun-
to lontano dal nostro. Si sceglie di 
creare un terreno comune, nono-
stante le difficoltà. Per realizzare 
un percorso condiviso, che tenga in 
considerazione i condizionamenti 
patriarcali che pesano anche sugli 
uomini, è essenziale informarsi e 
ripartire dalle scuole promuovendo 
l’educazione al consenso, al rispet-
to, alle emozioni e alle relazioni per 
maschi e femmine. I dati del rap-
porto Istat sulla violenza contro le 
donne dicono che circa 6 milioni e 
400mila donne tra i 16 e i 75 anni, il 

31,9%, hanno subito almeno una vio-
lenza fisica o sessuale nel corso del-
la vita. Ciononostante, sempre più 
donne riconoscono la violenza, cer-
cano sostegno, conoscono strumen-
ti e percorsi per contrastarla. Pur 
non essendo riuscita a partecipare 
alla veglia di preghiera, ho letto 
l’omelia della reverenda anglicana 
Lucinda Laird; dopo aver condiviso 
la sua esperienza di adolescente 
molestata, ha invitato i presenti, 
uomini e donne, a chiedere perdo-
no per tutte le volte in cui hanno 
scelto il silenzio o non si sono spesi 
per cambiare le cose. Un momento 
di ascolto e di preghiera condivisa 
per dare “sostanza” all’impegno di 

costruire un mondo senza 
violenza.
L’idea per l’incontro del 3 
dicembre, invece, è nata 
dalla volontà di confron-
tarsi sull’inclusione delle 
persone con disabilità nelle 
diverse realtà parrocchiali, 
partendo dalle testimonian-
ze di famiglie e catechisti o 
educatori. Per non perdere 
la rotta, seguiremo la dire-
zione indicata da don Ste-
fano Buttinoni che, nel suo 
libro “La disabilità ci ren-
de umani”, ha individuato 
dieci passi per una comu-
nità inclusiva e proveremo 
a domandarci a che punto 
siamo e cosa possiamo fare 
meglio. Non abbiamo la 
pretesa di esaurire in una 
serata un tema articolato e 
complesso, però speriamo 
di raccogliere interrogativi 
e suggerimenti. Sarà il pri-
mo dei cerchi nello stagno 
ma senz’altro non l’ultimo.

Il sasso nello stagno
di Federica Causin


